
■ di Umberto De Giovannangeli

TUTTO PER ARIA. L’accordo sul piano per

salvare l’economia è saltato e le trattative so-

no in fase di stallo. La Casa Bianca tradita dai

repubblicani al Congresso. Una sporca ope-

razione diretta da

John McCain, accu-

sano i democratici.

Mancano solo poche

ore al primo dibattito televisivo,
quando il candidato repubblica-
noaccetta il facciaafacciaconBa-
rack Obama. Il segretario al Teso-
roHenryPaulsonavverte:«Atten-
ti che state giocando col fuoco».
Echiedeaiutoallapresidentedel-
la Camera Nancy Pelosi. George
W. Bush per la seconda volta nel
giro di due giorni ha parlato per
rassicurare l’America. In facciaha
stampata un’espressione da co-
mandante del Titanic.
L’intesa che sembrava finalmen-
te raggiunta sul pacchetto da 700
miliardi di dollari gli è sfumata
sotto gli occhi proprio durante il
gabinetto di crisi convocato d’ur-
genza giovedì pomeriggio a
Washington. Quando camera-
man e fotografi lasciano la sala
della West Wing con le immagi-
nidiBushsedutoauntavolocon
Obama, McCain e i leader dei
due schieramenti alla Camera e
al Senato, prende la parola John
Boehner, deputato dell’Ohio, ca-
po della minoranza repubblica-
na.«Ilmiogruppononpuòsoste-
nere un pacchetto per salvare
Wall Street a spese dei contri-
buenti». E delega a proseguire le
trattative Roy Blunt, un oscuro
deputato del Missouri.
Così all’improvviso niente da fa-
re anche per quella prima tran-
che da 250 miliardi di dollari che
a Wall Street aspettavano come
un bicchier d’acqua tra le dune
del deserto. All’apertura di Borsa
gli indici sembrano il tracciato
delle montagne russe. Washin-
gton Mutual occupa i lanci
d’agenzia protagonista del più
grande crack bancario della sto-
ria americana. Bush si precipita
davanti alle telecamere. «Abbia-
mo bisogno di un grande piano
perché abbiamo un problema
grande. Ci sono divergenze su al-
cuni aspetti, ma tutti sono d’ac-
cordochequalcosava fatto.Biso-
gna approvare il piano». Parla
per150secondiesatti. «Mr.Presi-
dent-domandauncronista -Per-
ché i repubblicani non sono dal-
lasuaparte?».Bushbiascicaqual-
cosad’incomprensibilementresi
allontana velocemente dal po-
dio.
«McCain non ci sta aiutando per

niente. Sinora ha fatto tutto il
possibilepersabotarequalsiasiac-
cordo», è la dichiarazione da Ca-
pital Hill del senatore democrati-
co Christopher Dodd, presidente
della commissioneBancaria.Mc-
Cain che ha occupato l’attenzio-
nedei media annunciando di so-
spendere la campagna elettorale
per salvare l’economia, è riuscito
a non prendere ancora posizione
sullo stanziamento chiesto dal
Tesoro per comprare i titoli spaz-
zature che stanno mandando al-
l’aria una dopo l’altra banche e
società finanziarie. Ma la fronda
che i suoi compagni di partito in
parlamentohanno levato contro
l’amministrazione Bush sembra
fatta apposta per svecchiarne
l’immagine del nuovo che avan-
za.Eguadagnaretempopervede-
re se con questa tattica si recupe-
ra il terreno perso nei sondaggi.
CharlesSchumer,senatoredemo-
cratico di New York, è lapidario:
«Seilpresidentenonrimetteordi-
ne tra le fila dei repubblicani, il
provvedimento non passa».
Alle tre di stamane in Italia, nel

campus della Mississippi Univer-
sity a Oxford, il primo dibattito
presidenziale tra Obama e Mc-
Cain. «Il singolo evento più im-
portante dell’intera campagna»,
secondo Karl Rove, il Rasputin di
fiducia che la famiglia Bush ha
prestato alla campagna di Mc-
Cain.Secondo altri strateghi elet-
torali tutto il periodo da qui al 15
ottobre, data del terzo e ultimo
confronto televisivo prima delle
elezioni del 4 novembre, è un
grandebuconero.Tuttopuòsuc-
cedere. I due candidati si sono
preparati per settimane con i ri-
spettivi coach ma nessuno dei
due brilla nell’arte del dibattito.
Obama è un eccellente oratore,
ma perde mordente nel contrad-
dittorio.McCainperde facilmen-
te il filo del discorso ed è incline
alle frasi fatteeagli scattid’ira.Ad
aumentare la difficoltà il fatto

che si discute di politica interna-
zionale mentre tutti gli occhi so-
no puntati sulla crisi dell’econo-
mia interna.
Intanto il presidente, che di soli-
to preferisce delegare il lavoro di
lobbing e persuasione, ha passa-
to la giornata attaccato al telefo-
no chiamando personalmente
unodopol’altroi leaderrepubbli-
cani. Il suo vice Dick Cheney,
molto rispettato e temuto dal-
l’aladestradel partito,ha fatto al-
trettanto. Secondo le indiscrezio-
ni che circolano nella capitale,
l’obiettivo dei colloqui era di tro-
vare la maniera di incorporare
nel disegno di legge un pacchet-
todiulteriori sgravi fiscali alle im-
prese. Una proposta che i demo-
cratici considerano «indecente»
e strumentalea far saltare l’accor-
do. Alla fine sarà McCain a deci-
dere quanto tirare la corda.

■ di Gabriel Bertinetto

SARAH PALIN ce la mette

tutta per smentire chi l’accu-

sa di non conoscere l’abc

della politica estera e delle

relazioni internazionali, ma

nonostante tutti i suoi sforzi

inanella una gaffe dopo l’altra.
L’ultimal’hacompiuta ieri, edè
piuttosto grossolana per una
persona che aspira ad essere la
numero due in una eventuale
amministrazione Repubblica-
na guidata da John McCain,
qualora quest’ultimo vincesse
lepresidenzialidinovembre.Sa-
rah «Barracuda» ha parlato di
vittoria americana in Iraq, co-
me se fosse un fatto acquisito.
George Bush, Condoleezza Ri-
ce, i generali che comandano le
operazioni sul campo, la auspi-
cano, la pongono come obietti-
vo, laprospettanocomeconclu-
sione di un processo ancora in
corso. Lei ha deciso che la vitto-
ria è già in cassaforte. Stava ri-
spondendo ad una domanda
sull’impegno militare statuni-
tenseinAfghanistan.Aumenta-
re ilnumerodelle truppedispie-
gate in quel Paese, ha detto, «ci

porterà alla vittoria anche lì co-
me abbiamo saputo fare in
Iraq».
Naturalmente non le è passato
nemmeno per la testa di distin-
guerelanaturadelleduemissio-
ni. Ma a questo riguardo, biso-
gnadire, Palin si muove in folta
compagnia, dal momento che
la lotta al terrorismo, così come
fu concepita da Bush e dai
neo-con americani dopo l’11
settembre2001, ipotizzavaeda-
va per scontata una contiguità
politica, organizzativa, strategi-
ca, fra ilpericolotalebanoeqae-
dista inAfghanistan e la minac-
cia del regime baathista in Iraq.
Da quel madornale erroree dal-
le falsità che vennero messe in
giro per sostenere la validità di
unatesimanifestamente infon-
data, sono scaturiti il disastro
dell’avventura mesopotamica e

l’inefficacia dell’iniziativa inter-
nazionale in Afghanistan.
Lo strafalcione sulla guerra ira-
chena si è accompagnato ad
un’altra dimostrazione di igno-
ranza politico-diplomatica,
quandoleèstatochiestoungiu-
dizio sul dialogo diretto con
Iran e Siria proposto da Barack
Obama, l’avversarioDemocrati-
codiMcCain.Barracudasièdet-
ta contraria, e a sostegno della
propria posizione ha chiamato
in causa l’ex-segretario di Stato
Henry Kissinger. «Non ho mai
sentito Kissinger dire sì, incon-
triamo questi leader senza pre-
condizioni», ha affermato. Evi-
dentemente i suoi colloqui con
lo stesso Kissinger nei giorni
scorsi a New York, una sorta di
corso accelerato di politica este-
ra, non hanno prodotto grandi
risultati. Tanto che l’intervista-
trice le ha chiesto ironicamente
sevolesseestendereall’ex-mini-
stro di Nixon la qualifica di «in-
genuo»daleiappiccicataaOba-
ma.E le haricordatocheKissin-
ger si è pronunciato a favore del
dialogo con i leader di quei due
regimi.
La scarsa dimestichezza di Sa-
rah Palin con le questioni mili-
tari ed i problemi internaziona-
li appare evidente alla maggio-
ranza dei concittadini. Un son-
daggiopubblicatodalWallStre-
et Journal rivlea che il 57% de-
gliamericaniritienechenonab-
biasufficienteesperienzaecom-
prensione di quelle materie per
aspirare alla carica di vice-presi-
dente. Ma più convinto ancora
dei suoi limiti, pare proprio co-
lui che l’ha voluta a suo fianco,
JohnMcCain. Il suostaff inque-
sti giorni tenta di tenerla il più
possibile lontana dalla stampa,
temendo che l’esposizione me-
diatica metta a nudo le sue in-
numerevoli lacune.

Il presidente George W. Bush con i rappresentanti del Parlamento e i candidati a sinistra McCain e a destra Obama Foto di Matthew Cavanaugh/Ansa-Epa

Nelle loro abitazioni hanno tro-
vato il «testamento del jihadi-
sta».Maaddossoa lorononhan-
no trovato alcuna arma. Nean-
cheuntaglierino.Lapolizia tede-
sca ha catturato ieri all’aeropor-
to di Colonia su un aereo della
compagnia olandese Klm due
presunti terroristi islamici di ori-
gine somala diretti in Pakistan
via Amsterdam e Uganda, ripor-
tando i timori del terrorismo di
matriceislamica inGermania, fi-
nora salvatasi da attentati di
grandi dimensioni come quelli
di Londra o Madrid.
«Continuiamoapensarediesse-
re nel mirino del terrorismo», si

è affrettato a precisare ieri il go-
verno di Berlino, attraverso una
portavocedelministrodell’Inter-
no, Wolfgang Schaeuble, anche
se al momento «non ci sono in-
dizi concreti di preparativi di at-
tentati». Idue presunti terroristi,
secondo informazioni raccolte
in ambienti dei servizi a Berlino,
sono il tedesco Omar D., nato
24annifaaMogadiscioinSoma-
lia, e il somalo Abdizarak B. di
23. Gli investigatori che li sorve-
gliavano discretamente da mesi
sono convinti che stavano an-
dando a unirsi all’ organizzazio-
neUnioneJihadIslamica, lastes-
sa alla quale appartenevano gli

arrestati nel settembre 2007 che
facevano capo al Gruppo Sauer-
land comandato dal tedesco Fri-
tzGelowicz. Iduepresunti terro-
risti non erano armati e comun-
que non ci sono elementi per ri-
tenere che volessero dirottare
l’aereo. Secondo un portavoce
aeroportuale sono passati attra-
verso i controlli di sicurezza sen-
za sollevare sospetti. Nei bagagli
avevano però documenti dai
quali emergeva l’intenzione di
partecipare alla Jihad, la «guerra
santa» dei fondamentalisti isla-
mici.Oltreai fermatiall’aeropor-
to di Colonia-Bonn, la minaccia
di attentati in Germania è ritor-
nata d’attualità anche grazie ai
due presunti terroristi ricercati

già da lunedì con foto segnaleti-
che della polizia tedesca. Uno è
EricBreininger (21) chesecondo
il sito on-line del quotidiano Bi-
ld starebbe tornando in Germa-
nia dopo avere soggiornato in
un campo di addestramento in
Afghanistan. L’altro è Houssain
al-Malla (34), di origine libane-
se.Lamagistraturafederale tede-
scahaescluso iericheesistanole-
gami tra le due inchieste, anche
sei somali fermati ierimattinaal-
l’aeroportoavrebberoavutocon-
tatti con circoli fondamentalisti
islamici di Bonn, gli stessi in col-
legamento con il ricercato tede-
sco Eric Breininger. L’operazio-
ne del commando della polizia
nell’aereo Klm dove avevano

preso posto in quel momento
già40passeggeri èavvenutasen-
za scene spettacolari alle ore
06:55. La polizia aveva saputo
che i due sospettati stavano pre-
parando attentati e che prima di
partire avevano lasciato lettere
di commiato in cui esprimeva-
no il desiderio di morire per la
Jihad, laGuerraSanta.Dopoave-
re fatto scattare con discrezione
le manette ai polsi dei presunti
terroristi, sono stati fatti scende-
retutti ipasseggeriper identifica-
re il loro bagaglio, e solo dopo
l’aereoKlmperAmsterdamèpo-
tuto partire, con 80 minuti di ri-
tardo.Tuttoèavvenutoinpochj
minuti. Un blitz perfetto, anche
troppofacile...Nonsembra inve-

ce che l’operazione antiterrori-
smoavvenuta ierimattina siada
mettere in collegamento con
l’arresto di tre adolescenti di ori-
gineturca,mercoledìscorsosem-
pre a Colonia, per avere sparato
colpi di scacciacani contro due
poliziotti, una donna di 23 anni
eunuomodi34,dopoaverliatti-
rati in una imboscata, sembra
con l’obiettivo di rubare loro le
armi di servizio. La stampa tede-
sca scriveva ieri che i tredi15,16
e 17 anni, durante gli interroga-
tori avrebbero in varie occasioni
parlato di Jihad. Secondo la ra-
diotelevisione statale regionale
Wdr essi intendevano dare l’im-
pressione di un attentato di ter-
rorismo islamico.

Colonia, arrestati su un aereo due presunti terroristi ma erano disarmati
I due di origine somala avrebbero lasciato nei loro appartamenti biglietti in cui si dichiaravano pronti a morire in nome della guerra santa

TEL AVIV Nelmaggio scorso ilpremierEhudOlmertavrebbe
chiestoalpresidenteUsaGeorgeBush«luceverde»perunbli-
tz aereo israeliano su obiettivi nucleari in Iran. Ma questi
avrebbe espresso parere negativo, nel timore di ritorsioni ira-
nianeeneldubbioche l’aviazione israelianaabbia la realeca-
pacitàdidistruggeregli obiettivi.A scriverlo, citandofontidi-
plomaticheeuropee, è ilquotidiano britannico Guardian. La
richiesta, scrive il Guardian, sarebbe stata fatta direttamene
dall’allora premier israeliano Olmert in occasione della visita
di Bush il 14 maggio scorso per i 60 anni di Israele. «Olmert -
dice la fonte - prese atto del rifiuto di Bush... E poi confidò di
ritenere molto improbabile un ripensamento americano pri-
ma della fine della presidenza Bush». Secondo la fonte, il
«no» americano sarebbe motivato da due ordini di motivi.
primo, la paura della rappresaglia iraniana, che avrebbe
senz’altroinclusoobiettiviamericani. Secondo, ildubbioche
un solo attacco aereo israeliano sia sufficiente a bloccare gli
impiantinucleari iraniani.Percompletare il lavoro, insostan-
za, secondo gli Usa servirebbero diversi raid e la cosa potreb-
bedegenerare inunveroeproprioconfrontobellicoconcon-
seguenze pesantissime su tutta la regione.

Piano anti-crisi, Bush tradito dai repubblicani
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Il rivale di Barack
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Sondaggio: per il 57%
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questioni internazionali
e militari per la carica
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